
 

IIS Bodoni-Paravia                         7 maggio 2025 

2ª Simulazione Prima prova Esame di Stato 2024-2025 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO  

PROPOSTA A1 

Eugenio Montale, Felicità raggiunta, si cammina …, in Ossi di seppia, da Eugenio Montale. L’opera 
in versi, a cura di Rosanna Bettarini e Gianfranco Contini, Einaudi, Torino 1980. 

Felicità raggiunta, si cammina 
per te su fil di lama. 
Agli occhi sei barlume che vacilla, 
al piede, teso ghiaccio che s’incrina; 
e dunque non ti tocchi chi più t’ama. 

Se giungi sulle anime invase 
di tristezza e le schiari, il tuo mattin 
è dolce e turbatore come i nidi delle cimase. 
Ma nulla paga il pianto del bambino 
a cui fugge il pallone tra le case. 

 
Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Esponi in breve il contenuto della poesia e descrivine la struttura metrica. 
2. Spiega il significato dei versi 1-2 ‘Felicità raggiunta, si cammina / per te su fil di lama’ e per 

quale motivo Eugenio Montale (1896-1981) esorta a non toccarla. 
3. Nella seconda strofa il poeta presenta gli effetti della felicità ‘sulle anime invase / di tristezza’: 

individuali analizzando le metafore e le similitudini presenti nel testo. 
4. La poesia sembra concludersi con una visione completamente negativa: illustrala e commentala. 
 
Interpretazione 
Sulla base della poesia proposta e dell’opera di Montale, delle tue esperienze e letture personali, 
anche eventualmente in confronto ad altri autori che conosci, prova a riflettere sulla felicità e sulla 
sua fugacità, elaborando un testo coerente e coeso 
 
 
PROPOSTA A2 
Grazia Deledda, Cosima, in Romanzi e Novelle, a cura di Natalino Sapegno, Arnoldo Mondadori, 
1971, pp. 743 - 744, 750 - 752. 
 
Il romanzo autobiografico Cosima della scrittrice sarda Grazia Deledda (1871 – 1936), insignita del 
premio Nobel per la letteratura nel 1926, descrive l’infanzia e la giovinezza della protagonista sullo 
sfondo di una tormentata vita familiare, sottoposta ai condizionamenti e ai pregiudizi di una piccola 
città di provincia. 
 
 



 

«Adesso Cosima aveva quattordici anni, e conosceva dunque la vita nelle sue più fatali 
manifestazioni. […] Durante l’infanzia aveva avuto le malattie comuni a tutti i bambini, ma adesso 
era, sebbene gracile e magra, sana e relativamente agile e forte. Piccola di statura, con la testa 
piuttosto grossa, le estremità minuscole, con tutte le caratteristiche fisiche sedentarie delle donne 
della sua razza, forse d’origine libica, con lo stesso profilo un po’ camuso, i denti selvaggi e il 
labbro superiore molto allungato; aveva però una carnagione bianca e vellutata, bellissimi capelli 
neri lievemente ondulati e gli occhi grandi, a mandorla, di un nero dorato e a volte verdognolo, 
con la grande pupilla appunto delle donne di razza camitica, che un poeta latino chiamò 
«doppia pupilla», di un fascino passionale, irresistibile. 
Per la morte di Enza fu ripreso il lutto, chiuse ancora le finestre, ripresa una vita veramente 
claustrale. Ma un lievito di vita, un germogliare di passioni e una fioritura freschissima d’intelligenza 
simile a quella dei prati cosparsi di fiori selvatici a volte più belli di quelli dei giardini, univa le tre 
sorelle in una specie di danza silenziosa piena di grazia e di poesia. Le due piccole, Pina e Coletta, 
leggevano già anch’esse avidamente tutto quello che loro capitava in mano, e, quando erano sole 
con Cosima, si abbandonavano insieme a commenti e discussioni che uscivano dal loro ambiente 
e dalle ristrettezze della loro vita quotidiana. E Cosima, come costrettavi da una forza sotterranea, 
scriveva versi e novelle. […] 
Come arrivassero fino a lei i giornali illustrati non si sa; forse era Santus, nei suoi lucidi intervalli, o 
lo stesso Andrea a procurarli: il fatto è che allora, nella capitale, dopo l’aristocratico editore 
Sommaruga, era venuto su, da operaio di tipografia, un editore popolare1 che fra molte 
pubblicazioni di cattivo gusto ne aveva di buone, quasi di fini, e sapeva divulgarle anche nei paesi 
più lontani della penisola. Arrivavano anche laggiù, nella casa di Cosima; erano giornali per ragazzi, 
riviste agili e bene figurate, giornali di varietà e di moda. […] Nelle ultime pagine c’era sempre una 
novella, scritta bene, spesso con una grande firma: non solo, ma il direttore del giornale era un 
uomo di gusto, un poeta, un letterato a quei tempi notissimo, della schiera scampata al naufragio 
del Sommaruga e rifugiatasi in parte nella barcaccia dell’editore Perino. 
E dunque alla nostra Cosima salta nella testa chiusa ma ardita di mandare una novella al giornale 
di mode, con una letterina piena di graziose esibizioni, come, per esempio, la sommaria dipintura 
della sua vita, del suo ambiente, delle sue aspirazioni, e sopratutto con forti e prodi promesse per 
il suo avvenire letterario. E forse, più che la composizione letteraria, dove del resto si raccontava 
di una fanciulla pressappoco simile a lei, fu questa prima epistola ad aprire il cuore del buon poeta 
che presiedeva al mondo femminile artificiosetto del giornale di mode, e col cuore di lui le porte 
della fama. Fama che come una bella medaglia aveva il suo rovescio segnato da una croce 
dolorosa: poiché se il direttore dell’“Ultima Moda”, nel pubblicare la novella, presentò al mondo 
dell’arte, con nobile slancio, la piccola scrittrice, e subito la invitò a mandare altri lavori, in paese la 
notizia che il nome di lei era apparso stampato sotto due colonne di prosa ingenuamente dialettale, 
e che, per maggior pericolo, parlavano di avventure arrischiate, destò una esecrazione unanime e 
implacabile. 
Ed ecco le zie, le due vecchie zitelle, che non sapevano leggere e bruciavano i fogli con le figure di 
peccatori e di donne maledette, precipitarsi nella casa malaugurata, spargendovi il terrore delle 
loro critiche e delle peggiori profezie. Ne fu scosso persino Andrea: i suoi sogni sull’avvenire di 
Cosima si velarono di vaghe paure: ad ogni modo consigliò la sorella di non scrivere più storie 
d’amore, tanto più che alla sua età, con la sua poca esperienza in materia, oltre a farla passare 
per una ragazza precoce e già corrotta, non potevano essere del tutto verosimili.» 
 
1 Edoardo Perino, tipografo ed editore romano 
 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Sintetizza il contenuto del brano ed evidenziane i passaggi fondamentali. 
2. Il giudizio relativo all’attività di scrittrice di Cosima è trasmesso attraverso espressioni 
fortemente negative: individuale. 

 
 



 

 
3. La descrizione fisica di Cosima, opposta all’immagine femminile trasmessa dai giornali di 
moda, suggerisce anche elementi caratteriali della fanciulla: rifletti su questo aspetto. 
4. Per Cosima e le sorelle la lettura e la scrittura alimentano la gioia di vivere: individua gli snodi 
che nel brano proposto evidenziano questo comune sentimento. 
 
Interpretazione 
Il tema principale del brano riguarda il valore della formazione, della cultura e della scrittura come 
risorse imprescindibili a partire già dall’adolescenza. Esponi le tue considerazioni su questo aspetto, 
in base alle tue letture e conoscenze. 
 
TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  
 
PROPOSTA B1  
 
Testo tratto da: Oriana Fallaci, Intervista con la storia, Rizzoli, Milano, 1977, pp.7-8.   
 
«La storia è fatta da tutti o da pochi? Dipende da leggi universali o da alcuni individui e basta? È 
un vecchio dilemma, lo so, che nessuno ha risolto e nessuno risolverà mai. È anche una vecchia 
trappola in cui cadere è pericolosissimo perché ogni risposta porta in sé la sua contraddizione. 
Non a caso molti rispondono col compromesso e sostengono che la storia è fatta da tutti e da 
pochi, che i pochi emergono fino al comando perché nascono al momento giusto e sanno 
interpretarlo. Forse. Ma chi non si illude sulla tragedia assurda della vita è portato piuttosto a 
seguire Pascal1 quando dice che, se il naso di Cleopatra fosse stato più corto, l’intera faccia della 
terra sarebbe cambiata; è portato piuttosto a temere ciò che temeva Bertrand Russell2 quando 
scriveva: «Lascia perdere, quel che accade nel mondo non dipende da te. Dipende dal signor 
Krusciov, dal signor Mao Tse-Tung, dal signor Foster Dulles3. Se loro dicono ‘morite’ noi 
morremo, se loro dicono ‘vivete’ noi vivremo». Non riesco a dargli torto. Non riesco a escludere 
insomma che la nostra esistenza sia decisa da pochi, dai bei sogni o dai capricci di pochi, 
dall’iniziativa o dall’arbitrio di pochi. Quei pochi che attraverso le idee, le scoperte, le rivoluzioni, 
le guerre, addirittura un semplice gesto, l’uccisione di un tiranno, cambiano il corso delle cose e 
il destino della maggioranza. Certo è un’ipotesi atroce. È un pensiero che offende perché, in tal 
caso, noi che diventiamo? Greggi impotenti nelle mani di un pastore ora nobile ora infame? 
Materiale di contorno, foglie trascinate dal vento?»   
 

1 Pascal: Blaise Pascal (1623 -1662) scienziato, filosofo e teologo francese. In un suo aforisma sostenne il paradosso 
che l’aspetto di Cleopatra, regina d’Egitto, avrebbe potuto cambiare il corso della storia nello scontro epocale tra 
Oriente e Occidente nel I secolo a.C.  
2 Bertrand Russell: Bertrand Arthur William Russell (1872 - 1970), filosofo, logico, matematico britannico, autorevole 
esponente del movimento pacifista, fu insignito del premio Nobel per la letteratura nel 1950.  
3 Foster Dulles: John Foster Dulles (1888 - 1959), politico statunitense, esponente del partito repubblicano, divenne 
segretario di Stato nell’amministrazione Eisenhower nel 1953, restando in carica fino al 1959, anno della sua morte.   
 
Comprensione e analisi   
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.  
1. Riassumi il brano proposto nei sui snodi tematici essenziali.  
 



 

 
2. ‘La storia è fatta da tutti o da pochi? Dipende da leggi universali o da alcuni individui e basta?’ 
Esponi le tue considerazioni sulle domande con cui il brano ha inizio.  
3. Come si può interpretare la famosa citazione sulla lunghezza del naso di Cleopatra? Si tratta 
di un paradosso oppure c’è qualcosa di profondamente vero? Rispondi esponendo la tua 
opinione.  
 4. Oriana Fallaci cita il pensiero di Bertrand Russell, espresso ai tempi della Guerra fredda, che 
sembra non lasciare scampo alle nostre volontà individuali rispetto agli eventi storici. Per quali 
motivi il filosofo inglese prende a riferimento proprio quei personaggi politici come arbitri dei 
destini del mondo?   
 
Produzione   
L’ipotesi con cui Oriana Fallaci (1929 – 2006) conclude il suo pensiero sulla storia, si riferisce ai 
tempi della Guerra fredda e della minaccia nucleare. Tuttavia, da allora, il susseguirsi di tensioni 
e conflitti non accenna a placarsi, anche nel nostro continente. Secondo te, la situazione è ancor 
oggi nei termini descritti dalla giornalista? Rispondi anche con esempi tratti dalle tue conoscenze 
degli avvenimenti internazionali e dalle tue letture elaborando un testo che presenti le tue tesi 
sostenute da adeguate argomentazioni. 
 
PROPOSTA B2 
 
Dall’introduzione al libro della storica neozelandese Joanna Bourke (1963) La seconda guerra 
mondiale (2005).   
 
La seconda guerra mondiale è stata il più grande cataclisma della storia moderna, una “guerra 
mondiale” nel pieno senso del termine. (…) Le caratteristiche principali del conflitto furono 
l’ampiezza delle ostilità, estese a ogni angolo della terra, e l’annullamento di ogni distinzione tra 
il campo di battaglia e il fronte interno: fattori che hanno portato il concetto di “guerra totale” a 
estremi di vertiginoso orrore. La maggioranza delle vittime furono infatti i civili e (…) inoltre, quale 
che sia la definizione da noi adottata, la maggior parte di queste vittime erano incontestabilmente 
innocenti, un dato terrificante di cui vengono fornite in questo libro ampie testimonianze. Se 
l’Olocausto è il caso più clamoroso di efferato massacro di civili, la stessa cosa avvenne in molte 
altre campagne della guerra; dei sei milioni di polacchi (ebrei e non) uccisi dai tedeschi, ad 
esempio, un terzo erano bambini.  
Infine la seconda guerra mondiale merita la fama di evento più sconvolgente della storia moderna 
in considerazione del fatto che i processi di disumanizzazione e sterminio furono condotti in base 
a calcoli per così dire razionali. La scienza e la tecnologia furono utilizzate per i fini più 
apertamente micidiali mai perseguiti nella storia dell’umanità. La gamma di queste modalità di 
impiego fu sbalorditiva, dall’impersonale bombardamento aereo all’assassinio spersonalizzato 
nelle camere a gas, fino alle esecuzioni dirette di intere comunità. (…)  
Inutile dire che non è facile né piacevole raccontare questi fatti. (…) Non si può fare a meno di 
concordare con quanti sostengono che è impossibile parlare di certi aspetti della guerra. In 
particolare alcuni commentatori affermano che anche solo tentare di scrivere degli orrori 
dell’Olocausto ci rende indirettamente partecipi dei delitti che furono perpetrati: la paura è che i 
tentativi di “spiegare” gli atti che furono compiuti li renda “comprensibili”, e per ciò stesso 
“condonabili”. L’Olocausto è, e dovrebbe rimanere, “indicibile”. (…)  
Chi ritiene che l’Olocausto sia letteralmente “indicibile” non può certo essere indotto a cambiare 
opinione, ma io non riesco ad accettare il silenzio. Quanti hanno vissuto quelle situazioni, le 
vittime come i carnefici, provano un forte impulso a raccontare le proprie storie, a comunicare ciò 
che accadde, a cercare un perché e a tentare di elaborare un qualche significato a partire dal  
 
 
 



 

 
caos che costituì la loro esperienza individuale dell’Olocausto. Oggi c’è poi una ragione ancor più  
pressante per parlare e scrivere di tali eventi: una nuova generazione, che sa poco o nulla di  
quella guerra, rischia di “dimenticare”. Man mano che i sopravvissuti muoiono, i loro ricordi 
vengono superati dalle storie raccontate dai vincitori e (fatto più preoccupante) da coloro che  
negano che l’Olocausto sia mai avvenuto, ossia gruppi potenti con un progetto politico di estrema 
destra. C’è anche il pericolo che ridurre tale conflitto a una serie di battaglie e strategie come 
tante finisca col diluirne l’orrore, rischiando di sfumarne i contorni nell’asettico elenco delle storie 
militari: il massacro di massa diventerebbe così un blando resoconto della “contabilità dei caduti”. 
L’enumerazione anonima di milioni di uomini, donne e bambini uccisi o feriti, le fredde statistiche 
che stimano la percentuale di distruzione subita dalle città e l’elencazione neutra del peso degli 
armamenti possono produrre una sorta di distacco dalle vittime: è un simile processo di 
disumanizzazione che ha consentito che si verificassero le atrocità compiute durante la guerra. 
Quando Stalin disse con truce ironia che la morte di un uomo costituisce una tragedia, mentre un 
milione di morti fa una statistica, intendeva chiamare l’attenzione su una possibilità piuttosto 
preoccupante.   
 
Joanna Bourke, La seconda guerra mondiale, il Mulino, Bologna, 2005,  pagg. 8 -11.  
 
Comprensione e analisi  
 
1. A proposito del conflitto oggetto delle sue analisi, l’autrice sostiene che l’espressione   “guerra 
mondiale” può essere usata nel pieno senso del termine e che quello di “guerra totale” è un 
concetto portato alle sue estreme conseguenze. Quali sono le caratteristiche  evidenziate alla 
base della argomentazione di Bourke?  
 
2. Quali considerazioni successive spingono l’autrice a giudicare la guerra come evento più 
sconvolgente della storia moderna?  
 
3. Alcuni studiosi giudicano l’Olocausto indicibile. Con quali argomenti?   
 
4. Quale tesi sostiene al contrario l’autrice? Con quale argomentazione?   
 
5. Qual è il rischio evidenziato con la citazione finale della frase di Stalin?  
 
Produzione  
 
Ritieni che sia un dovere degli storici riferire tutto quanto sia a loro conoscenza e dimostrabile, oppure che 
vi siano aspetti della guerra indicibili di cui è impossibile parlare, come riferisce l’autrice? Condividi la tesi 
di Joanna Bourke sulla necessità di raccontare ancora oggi, in particolare alle nuove generazioni, un 
evento come l’Olocausto?  Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle 
esperienze personali.   
 
 
PROPOSTA B3 
 

Testo tratto da: Gabriele Crescente, Il peso dell’intelligenza artificiale sull’ambiente, 22 marzo 
2024, 
https://www.internazionale.it/notizie/gabriele-crescente/2024/03/22/intelligenza-artificiale-ambiente. 
«Il boom dell’intelligenza artificiale ha scatenato accese discussioni sulle sue possibili conseguenze 
apocalittiche, dalla scomparsa di milioni di posti di lavoro al rischio che le macchine possano sfuggire 
al controllo degli esseri umani e dominare il pianeta, ma finora relativamente poca attenzione è stata 
dedicata a un aspetto molto più concreto e immediato: il suo crescente impatto ambientale. 
I software come ChatGpt richiedono centri dati estremamente potenti, che consumano enormi  
 
 
 



 

 
quantità di energia elettrica. Secondo l’Agenzia internazionale dell’energia i centri dati, l’intelligenza  
artificiale e le criptomonete sono responsabili del 2 per cento del consumo mondiale di elettricità, un 
dato che potrebbe raddoppiare entro il 2026 fino a eguagliare il consumo del Giappone. 
Questa crescita sta già mettendo in crisi le reti elettriche di alcuni paesi, come l’Irlanda, che dopo aver 
cercato per anni di attirare i giganti del settore dell’informatica, ha recentemente deciso di limitare le 
autorizzazioni per nuovi centri dati. 
I server hanno anche bisogno di grandi quantità di acqua per il raffreddamento. Il Financial Times 
cita una stima secondo cui entro il 2027 la crescita dell’ia possa produrre un aumento del prelievo 
idrico compreso tra 4,2 e 6,6 miliardi di metri cubi all’anno, più o meno la metà di quanta ne consuma 
il Regno Unito. 
Le aziende del settore fanno notare che l’intelligenza artificiale può avere un ruolo fondamentale 
nella lotta alla crisi climatica e ambientale: le sue applicazioni possono essere usare per aumentare 
l’efficienza delle industrie, dei trasporti e degli edifici, riducendo il consumo di energia e di risorse, e 
la produzione di rifiuti. Secondo le loro stime, quindi, la crescita del suo impatto ambientale netto è 
destinata a rallentare per poi invertirsi. 
Ma alcuni esperti intervistati da Undarke1 sono scettici e citano il paradosso di Jevons, secondo cui 
rendere più efficiente l’uso di una risorsa può aumentare il suo consumo invece di ridurlo. Man mano 
che i servizi dell’intelligenza artificiale diventano più accessibili, il loro uso potrebbe aumentare 
talmente tanto da cancellare qualunque effetto positivo. 
A complicare la valutazione è anche la scarsa trasparenza delle aziende, che rende difficile 
quantificare l’impatto dei loro servizi e la validità delle loro iniziative per aumentarne la sostenibilità. 
Le cose potrebbero presto cambiare. 
L’ Ai act2 approvato a febbraio dall’Unione europea obbligherà le aziende a riferire in modo 
dettagliato il loro consumo di energia e risorse a partire dal 2025, e il Partito democratico statunitense 
ha da poco presentato una proposta di legge simile.» 
 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Riassumi il contenuto del brano e individuane gli snodi argomentativi. 
2. Quali effetti positivi potrebbe eventualmente avrebbe l’Ai sull’ambiente? 
3. Come si presenta e come si cerca di risolvere la questione della “trasparenza” da parte delle 
aziende del settore AI? 
4. Cosa si intende con l’espressione ‘paradosso di Jevons’? 

Produzione 

Sulla base delle tue conoscenze e delle tue esperienze personali elabora un testo nel quale 
sviluppi il tuo ragionamento sul “boom” dell’intelligenza artificiale e del suo impatto sull’ambiente, 
oltre che sulla società e sulle abitudini dei singoli e dei gruppi. Argomenta in modo tale che gli 
snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 
 
 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 
PROPOSTA C1 
 
TZVETAN TODOROV, Le identità collettive 
 
Il filosofo Tzvetan Todorov penetra col pensiero nelle profondità della «paura dei barbari», ossia 
dell’altro diverso da noi, che proviene da una cultura differente. 
 
 



 

 
[…] Qual è l’origine della cultura di un gruppo umano? La risposta, paradossale, è questa: proviene 
dalle culture che l’hanno preceduta. Una nuova cultura nasce dall’incontro tra diverse  
culture di piccole dimensioni, o dalla decomposizione di una cultura più vasta o dall’interazione con 
una cultura vicina. Non raggiungiamo mai una vita umana precedente all’avvento della cultura. E 
giustamente: le caratteristiche “culturali” sono già presenti in altri animali, specialmente tra i primati. 
Non esistono culture pure o culture mescolate; tutte le culture sono miste (o “ibride”, o “meticciate”). 
I contatti tra gruppi umani risalgono alle origini della specie e lasciano sempre delle tracce sulla 
maniera in cui i membri di ogni gruppo comunicano tra loro. Per quanto lontano si possa risalire 
nella storia di un paese come la Francia, si trova sempre un incontro tra popolazioni e culture 
diverse: galli, franchi, romani, e molti altri. Si può osservare un esempio particolarmente eloquente 
di ciò che produce l’incontro di culture in America, nel XVI secolo, negli anni successivi alla 
conquista del Messico da parte dei soldati spagnoli. Il conflitto fra le due forze politiche ha un effetto 
devastante: non rimane nulla delle strutture giuridiche e amministrative in vigore al tempo di 
Montezuma […]. Le due culture spagnola e azteca, si ignoravano totalmente prima del 1519; erano 
diverse per lingua, religione, memoria collettiva, costumi. L’incontro non le lasciò intatte, ma 
nessuna scomparve del tutto. Molto presto presero a giocare un ruolo attivo individui che, provenuti 
da una delle due culture, riuscirono a conoscere l’altra dall’interno e ad assumere il ruolo di 
mediatori. Per esempio spagnoli che caddero nelle mani degli indiani e finirono per adottare 
numerosi aspetti del loro modo di vivere; o indiani che, una volta compiuta la conquista, appresero 
lo spagnolo, trascrissero la loro lingua natale aiutandosi con l’alfabeto latino e crearono dei 
documenti comuni alle due culture. 

(T. Todorov, La paura dei barbari, traduzione di E. Lana, Garzanti, Milano 2009) 
 
 
Esponi il tuo punto di vista sull’argomento, utilizzando ciò che hai imparato nel tuo percorso di studi 
e le tue conoscenze ed esperienze personali. Puoi organizzare il tuo elaborato in paragrafi 
opportunamente titolati e presentalo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il 
contenuto. 
 
PROPOSTA C2 
 

Testo tratto: da Wisława Szymborska, Il poeta e il mondo, in Vista con granello di sabbia. Poesie 
1957- 1993, a cura di Pietro Marchesani, Adelphi, Milano, 1998, pp. 15-17. 

«[…] l’ispirazione non è un privilegio esclusivo dei poeti o degli artisti in genere. C’è, c’è stato e 
sempre ci sarà un gruppo di individui visitati dall’ispirazione. Sono tutti quelli che coscientemente 
si scelgono un lavoro e lo svolgono con passione e fantasia. Ci sono medici siffatti, ci sono 
pedagoghi siffatti, ci sono giardinieri siffatti e ancora un centinaio di altre professioni. Il loro lavoro 
può costituire un’incessante avventura, se solo sanno scorgere in esso sfide sempre nuove. 
Malgrado le difficoltà e le sconfitte, la loro curiosità non viene meno. Da ogni nuovo problema risolto 
scaturisce per loro un profluvio di nuovi interrogativi. L’ispirazione, qualunque cosa sia, nasce da 
un incessante «non so». 
Di persone così non ce ne sono molte. La maggioranza degli abitanti di questa terra lavora per 
procurarsi da vivere, lavora perché deve. Non sono essi a scegliersi il lavoro per passione, sono le 
circostanze della vita che scelgono per loro. Un lavoro non amato, un lavoro che annoia, apprezzato 
solo perché comunque non a tutti accessibile, è una delle più grandi sventure umane. E nulla lascia 
presagire che i prossimi secoli apporteranno in questo campo un qualche felice cambiamento. […] 
Per questo apprezzo tanto due piccole paroline: «non so». Piccole, ma alate. Parole che estendono 
la nostra vita in territori che si trovano in noi stessi e in territori in cui è sospesa la nostra minuta 
Terra. Se Isaak Newton non si fosse detto «non so», le mele nel giardino sarebbero potute cadere 
davanti ai suoi occhi come grandine e lui, nel migliore dei casi, si sarebbe chinato a raccoglierle,  
 
 
 
 



 

 
mangiandole con gusto. Se la mia connazionale Maria Skłodowska Curie non si fosse detta «non 
so», sarebbe sicuramente diventata insegnante di chimica per un convitto di signorine di buona 
famiglia, e avrebbe trascorso la vita svolgendo questa attività, peraltro onesta. Ma si ripeteva «non 
so» e proprio queste parole la condussero, e per due volte, a Stoccolma, dove vengono insignite 
del premio Nobel le persone di animo inquieto ed eternamente alla ricerca.» 
 

Nel suo discorso a Stoccolma per la consegna del premio Nobel per la letteratura nel 1996, la 
poetessa polacca Wisława Szymborska (1923 – 2012) elogia i lavori che richiedono ‘passione e 
fantasia’: condividi le sue riflessioni? Quale valore hanno per te l’ispirazione e la ricerca e quale 
ruolo pensi che possano avere per i tuoi futuri progetti lavorativi? 
Esponi il tuo punto di vista, organizzando il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 
presentalo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
 
 
_________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore. 
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di 
madrelingua non italiana. 
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 4 ore dalla consegna delle tracce. 
 
 
 
 
 
 
 
 


